CIMAP: regia Giovanni Piperno

Agosto 2007 ciak si gira. Cento Italiani Matti a Pechino: da Venezia a Pechino 207 turisti in un viaggio folle, non assurdo, semmai coraggioso per i possibili imprevisti, attraverso l’Ungheria, l’Ucraina, la Russia e la Mongolia. 12.000 km di ossessione da treno e di tortura, per i viaggiatori più attivi, superati a fatica, ma bene e in armonia. Giornate intense trascorse pure a pensare al genere di cartolina da spedire alla comunità internazionale, una volta giunti a destinazione. Un qual cosa di creativo che sappia esplicitare sinteticamente il senso del lungo tragitto intrapreso. Tale compito è di spettanza dei 77 infermi di mente dalle patologie differenti, così come l’età e la provenienza, mentre a tutti gli altri, parenti, volontari, operatori sanitari e psichiatri, grava l’onere organizzativo, di assistenza, di cura e di guida. L’incarico tecnico, delicato e complesso, di testimonianza su pellicola in alta definizione viene assunto invece da cinque volenterosi operatori, coordinati, con sagacia e avvedutezza, dal regista Giovanni Piperno, disponibile a rilasciare cortese intervista.

D. Mi puoi indicare, ove lo ritenga opportuno, le modalità per le quali ti sei ritrovato tu e non un altro a lavorare intorno a tale iniziativa? 

R. E’ stata una semplice casualità. Fortunata non tanto per l’opportunità di lavoro in sé, quanto  piuttosto per l’arricchimento interiore che me ne è derivato. Dico ciò per convincimento vero. Il gruppo organizzatore, che aveva concepito il tour, cioè l’associazione ANPIS ed il movimento Le Parole Ritrovate, operanti entrambe attivamente nell’ambito della salute mentale, per farne un evento mediatico di una certa rilevanza, ha pensato bene di puntare sul cast della trasmissione televisiva Turisti per Caso e quindi sul suo produttore, la Ruvido Film. La circostanza ha voluto che con la medesima casa di produzione io intrattenessi già una avviata collaborazione, in quanto da 15 anni documentarista, ragion per cui alla partenza del treno sono salito io. C’era una vaga intesa però che dovessero farmi compagnia gli stessi conduttori, ma questo approccio è stato vanificato e quindi mi sono ritrovato solo.

D.  Si è parlato di una spesa globale di € 1.000.000, me la confermi?
R.  Confermo che il viaggio è costato  € 700.000, reperiti privatamente dalle due associazioni e  € 300.000 è stato il contributo in danaro messo a disposizione dal Ministero della Salute per finanziare il filmato.

D. Le informazioni che ho, sicuramente approssimative, mi inducono a pensare che non c’è stato gradimento pieno da parte del Ministero della Salute e di RAI TRE. 

R.  Rai cinema aveva accolto molto bene il Progetto iniziale, Rai tre no, ma non ha nemmeno visionato il lavoro finale: dunque, presumo, che il giudizio complessivo è lecito ritenerlo in sospeso. Al Ministro uscente, on. Livia Turco, il filmato è piaciuto senza riserva alcuna. Con la nuova amministrazione posso affermare soltanto che in sede di conferenza stampa per l’annuncio della presentazione della pellicola al Festival del Film di Locarno, funzionari ministeriali ci hanno soltanto invitato, in un primo momento, a modificare il logo, perché la denominazione del Ministero della Salute era mutata, poi successivamente hanno riveduto il tutto. Non so e non aggiungo altro.

D. Ciò che mi appare vivido della tua narrazione è: l’attenzione e il rispetto massimo verso l’essere umano;  la cura meticolosa dei particolari abbinata alla fantasia; l’essere riuscito a raggiungere dei tratti di insolita liricità, specie nel finale, malgrado un set non adeguato alle tue necessità; l’aver ripreso e mostrato la realtà, la realtà intera del mondo della sofferenza psichica, compreso certi contorni di polemica; l’aver tentato, riuscendoci bene, a far  comprendere che tale parte di mondo è ricolma di ricchezza e di positività.

Questa tua dedizione alla causa che è pure la mia, sembrerebbe una folgorazione oppure…   

R.  Nessuna improvvisa conversione: anche nella mia famiglia si è affacciata alla porta ed è entrata tale malattia. Purtroppo sono anche io uno dei tantissimi parenti angustiati.   

D.  Ho apprezzato molto la colonna sonora.

R. Ho sentito e visto i RinneRadio  una sera al circo finlandese con mio figlio. Mi sono quindi ricordato di loro appena ottenuto l’incarico, perché li ritenevo in grado di comporre musiche originali adatte al lungometraggio e così è stato.  

Accennavo prima alla parte finale. Un pezzo di poesia. Nella luce soffusa di un salotto Andrea, nominato corrispondente del viaggio, emiliano, personaggio ironico, sfottente, padrone della scena, seduto al tavolo con la sua compagna, in una atmosfera di pieno relax, con le gambe allungate, avendo consapevolezza del suo stato, confessa sottovoce di sperare in un farmaco che gli migliori la vita, perché quelli attuali gli creano tremolio alle mani. E’sommesso nel parlare perché più il là c’è Vincenzo, napoletano verace, schivo e  di una logica tutta sua: sta bene in compagnia purché non lo facciano parlare, che, con la chitarra in mano, canta per sé, con trasporto e serenità, ma forse anche per gli altri che ascoltano, rapiti e  silenziosi, Serenata a Pulcinella.

Questi amici sofferenti lanciano di fatto al mondo di casa nostra due messaggi forti e accorati: Vincenzo, in un altro momento, teorizza che lo stigma è dentro di noi. La considerazione è spontanea: dentro di noi come singole unità, ma noi tutti insieme siamo lo Stato. Lo Stato discrimina il malato, in tantissimi modi, inoculando appunto nella massa lo stigma. Trovo che questo circolo vizioso debba essere interrotto.

Se si sono trovati tanti soldi per un viaggio, perché la comunità scientifica e non, sopranazionale in particolare, è completamente  insensibile a finanziare ricerche serie sulla mente? Perché colpevolmente lascia all’industria farmaceutica il monopolio dell’agire secondo il proprio tornaconto? Dove sono le cure che guariscono? Mentre i potenti della terra indugiano e magari riesumano nei loro soliloqui astrusità concettuali quali le convergenze parallele, Andrea aspetta  sfiduciato.
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